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Sfogliando un 'enciclopedia 

Atto d'abiura 
per Newton? 

La crisi della ragione classica e il travaglio che ac
compagna la nascita di una nuova razionalità nel con
fronto fra i grandi filoni della cultura contemporanea 

I movimenti di opposizione alla dittatura militare 

Una tonta/ione in qual
che modo inevitabile accom
pagna ogni volta la let tura 
o anche solo la consultazio
ne di una nuova encic lopc 
dia, cioè di una enciclope-
d b contemporanea. Come 
una richiesta nascosta di 
sintesi o l'idea di una vi 
sione d'insieme che ci per
metta di cogliere lo stile 
della razionalità di un'epo
ca e. nella complessità, nel
la diversità e nell'articola
zione dei campi del sapere 
e della ricerca, metta a fuo
co le grandi immagini, le 
grandi linee comuni. Non si 
.sfugge a questo tic percor
rendo le 1200 pagine del 
terzo volume della Enciclo
pédia Einaudi (Citta-cosmu 
logie, pp. 1250. 1 :J5000) cui 
in questi giorni si è affian
cato il quarto 

In questo caso peiò la 
tenta/Jone può sembrai e 
piuttosto sconveniente. 11 ca
rat tere dominante nell'ope
ra è infatti quello della mot 
teplieità e della pluralità 
degli stili, dei modi e delle 
immagini della razionalità 
piuttosto che della loro uni-
la o sintesi. E più che per
corsi lineari, accumulazioni 
di conoscenze o sintesi che 
fotografino lo « stato del
l 'arte » nei singoli comparti 
del sapere, le voci dell 'En
ciclopedia sembrano indica
re e per imetra le aggregati 
di problemi e presentare 
come dei blocchi, mobili e 
complessi, di .soluzioni an
che alternative. Né questo 

vale soltanto per i terri tori 
delle scienze sociali, come 
viene più facile pensare. 
perchè riguarda anche 1 

I campi delle cosiddette scien
ze formali o naturali 

Ne emerge una immagi
ne, per dire così, plurale e 
mobile, aperta della razio-
nalità. Un insieme comples
so di strategie della coni) 
s ten/a e una rete di aggre
gati di problemi dai confini 
ora sfrangiati e labili, ora 
rigidi e netti, sono le im
magini che subentrano e 
rimpiazzano quell'« architet
tonica » del sapere e della 
razionalità che in altri tem
pi ha in modi diversi costi
tuito l ' intelaiatura dell'im
presa unificante di più di 
un'enciclopedia. 

Questa immagine plurale 
della ragione dà spesso luo
go a interpretazioni un po' 
superficiali e tuttavia cor
renti : per esempio, all'idea 
di una disseminazione sel
vaggia dei linguaggi e dei 
saperi locali, a quella spes-
so associata della radicale 
intraducibilità dei diversi 
ordini e campi di problemi. 
Francamente. questa mi 
sembra una esagerazione 
per nulla autorizzata da co 
me stanno le cose. La plu
ralità degli ordini e dei 
terri tori , dei livelli del sa 
pere e della realtà non 
esclude affatto interrelazio
ni. nessi, gerarchie, tradu
zioni e sintesi. Anzi, e lo 
si vede anche solo seguendo 
alcuni percorsi suggeriti 

dal volume einaudiano, que
sta rete mobile di L proble
mi mostra una serie aperta 
a sviluppi in termini di con
nessioni, trasformazioni, sin
tesi parziali e provvisorie. 
Solo che appunto di questo 
si t rat ta: de! fatto che con
viene r inunciare all 'idea 
per dire cosi classica di que
sti nessi e di queste sinte
si. E quindi coerentemente 
rimpiazzare una immagine 
dinamica e appunto provvi
soria, revocabile della razio
nalità a quella totalizzante, 
chiusa e irrevocabile la cui 
crisi è il fatto che ci è con
temporaneo. 

Che poi l ' immagine del
la ragione si secolarizzi o 
si laicizzi e perda il ca
rat tere sacrale del dogma, 
questo non implica eviden
temente il gran rifiuto della 
razionalità. Prat icare lette
ralmente la crisi della ra
gione classica — e non reci
tarla o testimoniarla enfa
ticamente — comporta una 
crescita in razionalità. Ora, 
ciò non può non r iguardare 
in modo diret to il marxi
smo. 

A volere proseguire nella 
testarda e sconveniente ri
cerca dei trat t i comuni, a 
ine sembra che più o meno 
tif* siano i registri domi
nanti. i filtri di interpreta
zione che si intrecciano, si 
intersecano e confliggono 
nel mosaico delle voci di 
questo volume dell 'Enciclo
pedia: neopositivismo, strut
turalismo e marxismo. 

I limili di tre schemi concettuali 
Alla vaghezza degli 

« ismi » e difficile sfuggire, 
ina a occhio ci si capisce. 
Nei casi meno felici, in quel 
le voci ove mi pare preval
ga una certa propensione 
* retorica » alla francese, il 
marxismo resta più che al
tro come una dimensione 
tacita di opzione « poli
tica » contestativa, il neo
positivismo e tradotto in 
poesia e lo s trut tural ismo è 
un lessico. Questo, però, nei 
casi che mi sembrano ap
punto meno riusciti. In 
quelli felici, questi t re re
gistri interagiscono tra lo 
io. si combinano criticamen
te. In tal modo crescono in 
approfondimento la cono
scenza e l ' interpretazione 
dei campi di problemi in 
esame. IV ovvio che non si 
trat ta di prospettive di inte
grazione o di fusione di un 
registro o di uno schema 
concettuale nell 'altro. A! 
contrario, è proprio la dif
ferenza (e anche il conflit
to. l 'incompatibilità, la di
stanza) tra uno schema e 
l 'altro a essere produttiva. 

Il punto fondamentale è 
che ciascuno dei tre schemi 
concettuali ha limiti. E que
sti limiti, lungi dall 'essere 
un elemento negati*o. sono 
invece i punti di forza che 
determinano la portata 
esplicativa o interpretativa 
dei diversi schemi. 

Mentre si parla enfatica
mente n nervosamente o 
metaforicamente di crisi del 
marxismo, sarebbe utile ri

flettere in prosa sull'effetto 
di conoscenza che il marxi
smo ha prodotto nel sapere 
contemporaneo della socie
tà. E questo cer tamente non 
sot traendo il marxismo ai 
suoi limiti ( traducendolo 
cioè in dogma) quanto piut
tosto, all 'inverso, illuminan
done la specifica portata. 
Naturalmente, se siamo coe
renti , dobbiamo riconoscere 
che « ci sono più cose in 
cielo e in terra » di quante 
non ne ospiti il marxismo. 
E d'altra parte, se così non 
fosse, non staremmo parlan
do di uno dei più rilevanti 
programmi scientifici con
temporanei quanto piutto
sto di un insieme di verità 
sacrali. 

Come ogni impresa razio
nale. anche quella istituita 
da Marx, è nata in rapporto 
a aggregali di problemi de
tcrminati . E alla soluzione 
di questa costellazione di 
problemi e finalizzato i! 
programma scientifico di 
Marx. Un fascio di strate
gie e di assunzioni orien
tate alla soluzione di pro
blemi Al variare dei pro
blemi. alla loro mobilità, al 
mutamento si risponde ra
zionalmente riconoscendo il 
campo di applicazione deter
minato degli s t rumenti clas
sici. della tradizione e fa
cendo perno e forza sui li
miti. si proceda alla solu
zione dei nuovi. Non dimen
ticando che. se di nuoci pro
blemi si tratta, ciò è possi
bile anche perchè, grazie 

si agli s t rumenti classici. 
sono risolti i vecchi. 

Ora. che at teggiamento 
abbiamo verso i vecchi stru
menti, verso la tradizione, 
verso il classico? Nella pro
spettiva di una razionalità 
critica, non si par lerebbe 
certo di abiura o di rinne
gamento, quanto piuttosto 
del riconoscimento laico de
gli .strumenti classici per 
quello che semplicemente 
essi sono: metodi, s t ra tegie . 
valori, soluzioni efficaci per 
aggregati determinat i di 
problemi. Chi penserebbe a 
un'abiura nei confronti di 
Newton, semplicemente per
chè siamo figli di Einstein? 

C'è una bellissima voce 
Classico in questo volume 
dell 'Enciclopedia, scritta da 
Franco Foit ini . la cui clau
sola appunto classica mi 
sembra suggestiva: « Nella 
dissoluzione della parola e 
dei simboli che per due mil
lenni hanno espresso un 
modo di essere e di forma
re è possibile intendere non 
solo quanto profondamente 
abbia proceduto a disaggre
garsi. e anche ad estinguer
si. una unità reale o imma
ginaria. quella dell ' indivi
duo: ma anche presumere 
che in un diverso disegno 
e s trut tura la composizione 
di nuovi aggregati fin da 
ora si giovi, sotto altri no
mi. del sapere di noi " an
tichi " ». 

Salvatore Veca 

Temi del dibattito letterario in URSS 

Lo scrittore 
secondo Evtuscenko 

Alcune valutazioni del poeta sovietico sul problema del 
rapporto fra la tradizione culturale e l'impegno sociale 

MOSCA — Come dovrebbe e.-
.-ere lo scrittore .-ov:etic« di 
oggi? Qj.t:i indirizzi di r.cer-
oa dovrebbe seguire? Quale 
il suo atteggiamento nei con 
tror.ti delle opere classiche? 
Risponde il poeta Evghenj Ev 
tuscenko sulle p i s m e della 
Literaturnam Rossia 

Nell'arte — nota :! poeta 
- - non e: sono ricette pronte 
e pertanto e :mpo.>ò:b:le « pia 
nlf.care nuovi .-*-r.tton ». Ne 
consegue che e p u che rr.a. 
necessaria una r. re rea. una 
prova continua ne: confront: 

delie opere tenendo anche con 
to che « ogn. generazione non 
è omogenea x. Evtuscenko. a 
tal proposito, avanza un e-em 
pio D:re. « Quando :o vedo 
un giovane di X anni, in
telligente. buono, capace, ma 
ranco di disimpegno sociale 
e accanto a lui trovo un suo 
coetaneo che non ha talento. 
ina ÀI impegna con tut te le 
forze — mostrando anche una 
energia sociale di indubbia 
provenienza morale — allora 
mi vien voglia di esclamare. 
giovani di talento, non con*e 
gnate il civismo nelle mani 
di gente che non è buona e 
non ha talento! ». 

Il giovane scrittore « deve *. 
quindi, fare i conti con questa 
realtà ed affrontare una gam 
ma di questioni e problemi 
nella « realtà at tuale del pae 
se ». Molti sono però 1 peri
coli, a w e r U U poeta. Tra 

que.-t: c e « li compromesso 
con ja parola » Il riferimento 
è a Cechov e alle .sue indica 
zion: « non .-pianare, non I: 
mare — diceva lo scrittore 
— ma su goffo e coraggio 
so ». « Ta'.e appeìlo ceehovia 
r.o — avverte Evtuscenko — 
può diventare anche un'arma 
nelle mani dee.: amatori de! 
la .-compostezza. gente c:oe 
pronta a trasformare la let
teratura ir. forme sciatte. mol 
1...» I / a c u s a . .n tal senso 
e precisa inveite vasti setto 
r, delia letteratura attuale 
« Tra i giovani .scrittori dog 
g: — afferma li poeta — .-i 
nota una noncuranza, una non 
elaborazione di .stile *> I. 
problema e grave perché la 
libertà, l 'affrancamento delia 
parola e deila forma sono pos 
sibili .solo a condizione di ave
re una piena padronanza del 
retaggio culturale esistente 

Oggi nell'Unione Sovietica 
>: sente -.pes-o dire di uno 
scrittore che è un kulturny 
pi-atei, cioè uno scrittore «e n 
cultura ». Ehnene — sostier..-
Evtuscenko — « m questo c e 
tautologia, ma ciò nonostan 
te possiamo dire che :n mol 
ti giovani scrittori la cultura 
si fa sentire molto nebulosa 
mente. . a pizzichi... ». Molti 
— proprio per coprire questi 
problemi .sostengono che lo 
scrittore d'oggi ha « abbassa
to il t i ro» perchè «si occu 
pa di al tre cose... ». 

; « Ma — insorge Evtu.~oen 
! ko — quali sono le altre oc-

tupaz.oni '" Puskin. for.-e. non 
era occupato con lavori red^ 
zionali? Eppure, c eno .si d: 
rà era un aristocratico e le 
condizioni erano altre . ma 
Gorki?! Pur non e.-.-endo ar . 
stocratico era a t t u o in tutt i 

• i campi, da quello creativo a 
, quello dell'impelino .-o 
i n a i e . . » 

Pai oltre Evtuscenko af fior. 
t.i ;! problema dell'atteggia 
mento che U giovane .-cr.tto 
re ha nei confronti della v: 
ta V: r chi sastiene — dice 
:. poeta — che la vita può 
essere conosciuta solo a t t r a 
verso una diretta esperienza 
e che > letture, di coru-e 
guenza assumono un valore 
irrisorio Tutto ciò viene con 
testato da Evtuscenko ti qua 
le ribadisce che un « grande 
l.bro» — cioè un classico — 
e un condensato di quanto c'è 
di più importante nelia vita 
Riferendosi poi ai valori del 
la tradizione letteraria :1 poe 
ta insiste nel ricordare che è 
necessario conservare « i va 
lori del passato » perchè at 
traverso questi si conosce il 
presente, si comprende il fu 
turo. Le opere classiche, inol
tre. hanno permesso di far 
superare all'uomo le barne 
re. l'isolamento, le visioni par 
zial: 

Carlo Benedetti 

Dal nostro inviato 
DI ItITORSO DAL BRASILE 

- .Sono due fogli di carta 
lucida, fotocopie di un origi 
naie scritto a macchina, ititi 

tolati: « Amedrontados » (Im
pauriti). Mi sono stati conse
gnati a Sao Paulo in una casa 
di gente ricca su cui cadeva 
l'ombra di alte piante tropi 
cali. La persona che me ti 
ha dati ha fatto un solo com
mento: * L'unico problema è 
se trovandoglieli in tasca le 
domanderanno: da chi li ha 
avuti? ». Ma ha aggiunto un 
sorriso come di chi non teme 
molto le autorità avendo sem
pre avuto qualcosa a spartire 
con il potere. E' un esem
plare dei messaggi clandesti
ni che circolano tra gli uffi
ciali delle forze armate bra
siliane, una voce di dissidenza 
che nasce nel cuore stesso 
della dittatura ed è ancora 
costretta all'anonimato. 

« Con il pretesto che, quale 
sia il male, si deve scegliere 
il male minore — dice il 
testo — i membri delle forze 

I armate guardano allarmati le 
I vie su cui cammina la Rivo 
! Unione (per « Rivoluzione » .si 
i intende il movimento che nel 

1061 attuò il colpo di Stato -
ndr). San sanno più a chi 
affidare la loro solidarietà. 
Hanno la certezza che non 
era questa quel che vollero 
aiutare a costruire. Sanno 
che non era questa la rivo 
luzione che aiutarono a ini-

] piantarsi e che essa fu domi-
| nata da strani personaggi che 
\ nulla avevano a che vedere 
| con le sue origini. Sanno di 
I avere divorziato dalla società 
[ e di trinarsi al margine di 
I una segregazione all'interno 
I del loro popolo. Sanno di ri-

cevere le critiche e che ad 
I essi si accolla la responso 
| bilità per tutte le deviazioni 
ì rivoluzionarie. Sanno che non 

si tratta di incomprensioni di 
I un settore o di occasionale 
| malcontento, ma della ribel 

l'ione di molti settori, certa 
{ mente della maggioranza del 
j la nazione stanca di errori 

e arbitri: sanno che è quasi 
I unanime la riprovazione. Ma 

con il pretesto che esiste un 
pericolo di divisione, princi
palmente nell'esercito, si ri
fiuta il fatto che la divisione 
è sorta a causa dell'azione 
di coloro che ora di essa si 
servono r.i'-nacciandola. L'e
sercito fu diviso quando la 
lotta contro la sovversione 
giunse agli estremi per l'inte
resse politi-o di un gruppo 
al potere e di un altro che 
agiva negli apparati di sicu
rezza (...). Il trattamento 
che viene riservato ai dissi
denti. certamente la maggio 
ronza delle forze armate, è in 
funzione dell' atteggiamento 
assunti» di fronte ai fatti. Se 
te ne stai silenzioso sarai 
tollerato e assorbito nella rou
tine militare. Se sei indiffe
rente per delusione o apatia 
sarai incoraggiato a rimanere 
cosi. Ma se manifesterai qual 
siast reazione anche dentro le 
strette vie del Regolamento 
o di qualche legge più fles 
sibtle. verrai trattato come 
un nemico mortale (...). Lo 
stretto controllo del sistema 
di informazioni devia dall'o
biettivo della sovversione e 
dai suoi compiti naturali im 
ponendo vigilanza telefonica 

i a tutti e a tutto... Siamo in 
guerra con noi stessi... La 
menzogna diviene fatto coma 
ne e la delazione abituale. 
In questo dramma morale i 
capi militari affermano pub 
blicamente ciò in cui non ere 
dono: difendono posizioni che 
non sono le loro, consigliano 
fondandosi su concetti che ri
pudiano: tacciono di fronte 
a fatti ci,e gridano contro i 
più elementari principi in uno 

! sforzo di unire i frammenti 
- prodo'.ti dal lungo coinvolgi-

mento del'e istituzioni miìi 
tari e forse esausti di un ar 
biirio duramente praticato ». 

Parole che indicano l'acu 
tezza. persino ìa drammati 

j citn di una situazione di crisi 
j che. in fonte e intensità di 

• verse. tnves'e la società e in 
• Stato m Brasile a 11 anni 
' da quel golpe che doveva di 

venire il modello al quale 
hanru, guardato i militari rea 

• zionari di mo'ài paesi latino 
' americani. Parole che ven 

grt'Vt dalle fil' di un esercito 
' assuntoci in questi anni la 
j funzione di trasformatore di 
I un paese sottosviluppato m 
, « Brasile prAenza ». In nbiel 

tivo che per un certo temp<> 
uno agli anni del < miracolo 
economico » (nel '73 un tasso 
di crescita del 11 per cento), 
poteva offuscare altre e op 
poste realtà e comprimere le 

j attese di democrazia e parie 
l cipazione. Soprattutto dopo il 
l '6S d paese vede chiudersi 

MI di sé una dittatura che 
non ha le cara.teristiche di 
totalitarismi fascista cono 
sciute in Europa, ma è dif 
ficilmente superata nella spie 
tata repressione attuata dalla 
polizia politica. 

La fine del < miracolo » to
glie la benda a molti mentre 

L'avvocato che chiede 
libertà per il Brasile 

« La storia del nostro paese è stata 
vogliamo che una buona volta si 

Dalla difesa dei più elementari diritti 
A colloquio col presidente 

finora una storia senza il popolo: 
cominci davvero a cambiare » 
civili al ripristino della democrazia 
dell'ordine forense Faoro 

dalla crescita economica e 
nata una società che non è 
più disposta a delegare ai 
militari, e alla casta dei tec-

• nocrati dei « piani di svilup 
I pò v concordati con le multi-
I nazionali, la direzione del 
| paese. 
j II regime nato dal golpe, 
I per la originaria mancanza 
• di un' ideologia unificante. 
I mantiene una parvenza di 
I parlamento e di elezioni, con

sentendo l'esistenza di un par-
I tifo di governo (l'AREXA) e 

di uno d'opposizione (il MDB). 
Sei '71. sentendo l'inquietu

dine degli stessi strati sociali 
che lo hanno fino a quel mo
mento sostenuto, permette 
una campagna elettorale per 
il rinnovo di una parte del 
Senato con una più ampia 
possibilità di propaganda (in 
particolare la televisione). Or 
ganizzazioni legali e illegali 
dell'opposizione sanno usare 
di questa possibilità e la mag
gioranza vota contro il go 
verno. Da allora il presidente 
Geisel manovra una * libera
lizzazione controllata > che 

j forse è già oggi il modello 

• cui si ispirano le dittature 
| militari nella nuova fase della 
, politica latino americana. Da 
I una parte concede e dall'altra 

si munisce di strumenti che 
( ripropongono la vecchia « le-
i galità dell'arbitrio v. Propone 
I al parlamento delle t riforme 

i 

politiche v c/ie aboliscono 
quell'Atto istituzionale n. 5 
<7ip dà poteri dittatoriali al 
presidente, ma istituisce lo 
stato d'emeqienza che proda 
malo in teaso di minacce 
all'ordine pubblico » sospende 
la libertà di riunione, auto
rizza l'intervento delle auto
rità nella vita delle associa
zioni, ristabilisce la censura 
sulla stampa (quest'anno tol
ta a tutta la stampa brasi 
liana) e sospende V habeas 
corpus, cioè le garanzie di 
difesa dell'imputato e di in 
dipendenza della magistratu
ra. reintrodotto nella legista 
zione brasiliana appunto con 
le proposte di riforma politica. 

Concessioni 
tattiche 

* Coltivo un razionale scet
ticismo » mi dice l'avvocato 
Faoro presidente dell'Ordine 
degli avvocati, t Potrebbero 
essere solo concessioni tatti
che impfìste dall'opinione pub
blica. Con lo stato d'emer 
genza il potere si è garan
tito il modo di riprendere 
con una mano quello che con 
cede con l'altra. E' lecito do 
mandarsi se il regime vuole 
solo guadagnare tempo o se 
si è jytsto su un cammino di 
effettiva liberalizzazione gra 

duale f. Faoro è oggi una 
delle personalità più in vista 
della vita politica brasiliana. 
Il nostro colloquio si svolge 
nella « Casa dell'avvocato » a 
Rio de Janeiro. Con lui si è 
voluto incontrare Carter quan 
do è venuto in Brasile. Non 
è un dirigente di partito, anzi. 
come vedremo, ha un atteg
giamento critico verso i * pò 
litici p, anche quelli dell'oppo
sizione, ma è uno dei prota 
gollisti e dirigenti di quel 
vasto e multiforme movimeli 
to di opinione animato, come 
egli dice, * dalla Chiesa, dai 
sindacati, dalla stampa, da
gli avvocati » che chiede il 
ristabilimento della libertà e 
della democrazia in Brasile. 

Fra le forze politiche (di 
diversa origine) che si uni
scono nel MDB e settori fa
vorevoli alla democratizzazio 
ne che provengono dall' 
ARESA sono in corso con 
tatti e azioni comuni che ten
dono alla formazione di un 
e Fronte di ridemocrattzzazio 
ne >. Alla domanda se la 
questione principale non sia 
in questo momento, appunto. 
l'unione delle forze, vecchie 
e nuove, del'opposizione, egli 
risponde restando nel suo 
scetticismo. A suo avviso il 
Fronte, che apparentemente 
rappresenta lo strumento per 
un diretto confronto con la 
dittatura. *ha in se compii 
nenti che lo possono far muo 

vere nell'ambito di un gioco 
di potere ». C'è in Faoro la 

I preoccupazione per un pa* 
! sato che non è solo quello dei 
I 11 anni di dittatura, ma an 

che la precedente epoca di 
I * democrazia » asfittica: per 

i già conosciuti metodi pa
ternalistici e per i tentativi 
di minoranze che si auto 
investirono rappresentanti del 
popolo. 

L'assemblea 
costituente 

« Ciascuno deve restare nel
la sua area, aggiunge, noi non 
vogliamo legarci a una deter
minata formazione politica 
per quanto ampia essa si 
presenti, lattiamo per un nuo
vo patto politico che dia ef
fettiva sovranità ai cittadini: 
vogliamo l'assemblea costi 
ttiente per una completa fior 
ganizzazione della società e 
dello Stato. E per questo 
obiettivo abbiamo bisogno del 
l'autonomia dei raggruppa
menti sociali, delle associa 
zioni. Si, comprendo, prima 
o poi ci vorrà uno strumento 
P'thtico unificatore, ma quan 
do? Siamo certi che sia già 
il momento? ». 

Egli spiega: e La nostra 
forza è slata finora quella 
di arrivare al "politico" >e 
guendo il cammino della no 

stia specificità projessiuttala. 
egualmente, in piena auto' 
nomia, agisce la Cntesa giun
gendo al nodo politico lungo 
ti cammino dell'applicazwnt 
dei principi della sua dottrina 
sui diritti dell'uomo, /.a JK>-
stra linea è stata quella di 
scegliere un punto vulnerabile 
del regime, un obiettivo pos
sibile: tale e .stata li nostra 
rivendicazione dell' "habeas 
corpus". Lo voidizi me dei 
detenuti pulitici era totalnwi 
te illegale, arbitraria, d a > 
verno non p iteva difenderla e 
l'opinione pubblica et sn\tc 
fiero. Quando abbiamo pro
testato e protestiamo per i 
casi di tortura e l'ardine de
gli avvocati che si batte per 
una richiesta strettamente 
inerente alla moralità e atti
vità della nostra professio
ne: il ittntto dovere dclli di 
fesa dell'imputato ». 

tCon questi criteri, conti
nua. abbiamo unito e fatto 
maturare la coscienza }iro~ 
fessioniile dei l'M> nula avvo
cati brasiliani. Abbiamo per
corso ti pae^e. città dopo 
città (e i' nostro e un gigan
tesco pae.se'ì. Pensiamo a 
una lotta che non potrà non 
avere tempi lunghi, combat
tuta dalla trinciti dell'Ordine 
professionale. 

tCiuardtanto alla proposta dì 
riforme politiche fatta dal go
verno: l'abbiamo criticata 
perche incompleta e, come ho 
detto, pericolosa. Ma pensta 
ino che .si debba partire ili 
li per andare acanti evitairlo 
contrapposizioni traviali. Con 
lo stesso criterio si muovono 
t nuovi dirigenti sindacali. 
Con lo sciopero nelle grandi 
fabbriche di Sao Paulo hanno 
realizzato nei fatti le riforma 
che il governo si ostina a 
negare. Lr> sciopero è proi
bito dalla legge, nel pacclietto 
di "riforme politiche" non 
c'è riferimento alla sua le 
galizzazione e nei discorsi dei 
leader del Fronte di ridemo-
cratizzaztone se ne pai la con 
troppa timidezza, ma lo scal
però si fa perchè e stretti 
mente sindacale, perchè et si i 
saputi muovere tatticamente. 
quando la situazione era ma
tura e ci si poteva battere ». 

Ampliando il suo ragiona 
mento Faoro aggiunge: iQucl 
che ci proponiamo e di tra 
sformare la società civile pri
ma di dorer affrontare di
rettamente lo scontro con il 
potere. Son è per caso che 
ci muoviamo oggi. In questo 
paese, nella sua s'orui l'in 
telletttiale politico e stato tra 
dizionalmente un tivvoi-ato. 
Ora nelle universttf.. specie 
i'l quelle di Sao Pa do. sor
gono nuovi promettenti intel
lettuali impegnati politica
mente. Ut storia del Brasile 
è stata finora una stai ta s»n 
za il popolo. Voghamo die 
una buona volta si cominci 
davvero a cambiare ». 

Guido Vicario 

Nella fi>!«»: un'immagin» 
della tumultuosa espamion» 

. edilizia di Rio de Janeiro. 

Modelli culturali nella scuola dell'obbligo 

L'allievo inservibile 
Due lettere di h tion fx>̂  

sono servire per un tentativo 
li chiarire — ce n'è sempre 
bisogno — i termini del di 
battito sui temi dell'etili- <i 
/ione e della scuola. 

l-a prima d'un < maestro 
prok t ano » di Regcio Emi 
Ila. pubblicata il '21 lusl •» 
contiene una prote-ta: una 
racaz/.ma di prima media 
(IH- qiK*»t«> maestro ha a l i 
tato durante l'anno colast i 

! ! 

•> I 

t a W » 
giudizio tff « insicurezza e 
stato confusionale ». « incapa 
ma di rasronamento e con 
cent ra tone ». « scarsa p o ^ ; 
bilita di intuito e nelabora 
/ione » d ie non può non MI 
-oiUm -degno Secondi» il 
Ultore, la i au-a fondami n 
tale della Wxoiatura sta nel 
la « proven -en/a social- t i .;i 
turale della b a m b . n a i : !i 
-cuoia. « modi Hata - « O . K . » 
gli ,-cliemi culturali borei.i-. 
provvede alla pneparazio.i. 
di individui che devono ri< • 
nosc-ersi in quegli sefnmi » 
e costrinse chi viene dal nr<> 
ìetanato a considerare <"-•,< 
to tutto cjo {IH- ha appn »̂ 
nell'esperienza prescola-i i, ^ 
a rinnegare le convinzioni 
della propria famiglia. « a 
imparare clic per diventare 
operai non occorre sapere 
pensare, perdio un lavora'o 
re lavora con k* mani, non 
con la testa ». L'n « nuovo 
corpo insegnante » .sorrcn.) 
dal movimento «>peraio devi 
«creare una .scuola capace 

di produrre e--eri piti-unti 
te non enciclopedie viventi' 
«•'le possano intervenire »• » 
-cientemente nclLi dale'.'-ica 
flelia produzione mdiMn.iìe. 
non più ionie " anes -o r io 
delia macchina ". ma coni»-
controparte attiva della io 
-tniz.:onc >?) capital is te i >. 

L'R ago-to gli n.spondi- u.i 
prof e--ore di Napoli, che m 
apprezzi la « pas-ione .-«» 
i ìa le » ma contesta la con 
trapposizronc fra «-chem. 
< ultural: borghesi » e < prò 
letan » -pecie per la .stuoia 
obbligatoria »do\c si tratta 
ormai -oltanto di m-i gnan 
a leggere. s{r.ven-, far d. 
i iinto. in-ieme < o:i p>X he al 
tre ind.spen-abiìi no/'o:u d: 
-tona, d: gtografia e di 
si « nze v a r i » Simmai li 
prob'ema e dille te-cruclii 
da u-are per f^r « , i-- imia 
re » qut-i contcn.it: a -ccoii 
{la dt'll'amb.entc di provi 
n:en/.i Ma a q j n contenuti 
non si può rinunciare: gh 
e es-en pen-anti » non po-
-ono € e x r o t a r e il loro oen 
- e r o -e non d «pongono di 
un lo r rwi i suff.cn-ntcmente 
ampio e {hiaro di conoscen 
za ». Dopo tutto le due cui 
ture, borghese e proletaria. 
« al di fuori di certi campi 
specifici (diritto, politica, re 
ligione. arte, ecc.) » dbven 
gono pure astrazioni, e certe 
astrazioni « hanno contribuito 
a creare k> sfascio della 
scuola ». (Ma lo < sfascio » 
della scuola è un fatto così 

materiale {he avrà -mira 
mente delle caii-e più {orpo 
-e di queste astrazioni». 

K veniamo al tmtativo di 
cfnar.mento. 

O R - cosa {leve in*egnari 
ìa scuola di ba-e." 1 utto Iti 
s^-.bile umano, come ha seni 
pre proclamato che fo-^sc >u<i 
comp.'.o. salvo insegnare r*xo 
e soprattutto male? Oppurv 
r spezzoni » dello scibile? K 
come <<'leziorwiti ? O. pnma 
di tutto, strutture concettila 
li. « linguaggi ». regole e me
todi ^ T studiare? (C'è eh: 
nmp .mge l'epoca in cui si 
imparavano U- regole grani 
maticaìi e non pensa cru- I<-
.mparava'x» soltanto r » hi 
alunni delle elementari e ilei 
Ginnasio: i! problema è d; 
far apprendere a tutti l'cqu 
valente {ontemporaneo d> Ili-
regole grammaticali: la pa 
dronanza della Tngua naz.o 
naie, la capacita d. OWTÌ 
prendere ì meccanismi del 
-oo « funzionamento ». la {o 
noscenza delle bngue stra 
mere, dei linguaggi scienti 
f in. la ranacita di leggere 
e usare simboli e mc-sagg.». 

Anche chi è ignorante pen 
-a. pensa anche chi ha po^he 
conoscenze e disorganizzate 
come le produce la «cuoia 
oggi, ma è destinato a re 
stane sempre più indietro 
rispetto a quelli che « sono 
proprietari » delle conoscen
ze. Ma quali conoscenze oc
corre possedere? La maggior 

quantità i megl o organizza 
;<« di con«*scenze tompatib.le 
con l'esigenza d' imparare ad 
t --ere t r i t i o e no:i dogma 
iwi. e di non disimparare ad 
e>-«re attivi, un patnmon'o 
d. i ofio-ti nza scientifica, ra 
zionalc. 

Y. .-e non s| r i , ^v rffj m l 
p>rsses-ar.si né di quel pa 
tnmonio ne di quello mise 
reiio cne da ia scuola attua 
!•• si d££jr<*4>v trattati co 
me la bamb na di cui prende 
invano le d fé-e il pr mo Itt 
tore o si deve comunque r>> 
t i r completare la -cuoia <>b 
bligatona-* Il dibattito è a per 
to: da un Iato si d u e : cam 
b.amo la scuola ma intai.tn 
non bocciamo: dall altro s. 
ri-ponde che chi m»n -a inn 
fa ne—un guadagno ad e-
ser«- promosso «• M obietta 
e >- non r» . e are s gnif.c a 
incoraggiare il cosiddetto 
lassismo. 

Ma il problema pr.rxipalc 
si tondo il pr.mo lettore è 
quello del « nxxk-llo cultura 
le ». F.' difficile trovare nel 
movimento operaio chi so 
-tenga in quei tcrnvrr Tesi 
stenza di due culture con 
frapposte, che è questione 
diversa da quella del carat
tere e dell'uso di classe del 
le scienze e dell'esistenza di 
diverse concezioni del mon 
do che si confrontano e si 
scontrano. E* vero però c.'ie 
ogni bambino è portatore di 
idee, esperienze, sentimenti 

i :.i da I) -I„:»<I ci i spr.nii i:•. 
e die la si noia dovrei/; ' 
aiu.'arlo ad i spr.nii-ri ;)ir 
laudo lancile il dialetto ci 
e l--i- i.na l.'.gua U . i V . ;• ir 
e i e la meta pn M ntc a tuìtn 
ii lavo-o s/ olas'.co da *uh'.> 
s 'a ;.' pi i 's<'i della li'ig'ni 

nazionale* e u-ando altri l.n 
guaggi. gt-st . f gure. forme. 
movimenti, immag.ni. -noni. 
In questo serwi la s< noia 
può aiutare ad ai qu.-tare la 
cultura comune vt iza soffo 
care gli elementi dell 'altra 
cultura ima senza trascura 
pc nemmeno < he riill'am 
bieiite il bam'r.n» ;is-,orr>" 
e!» meliti progressivi e rva 
ZHCI.T. — h.is*. pensa ri alla 
diffusa e pir- is '«nV co i « 
zaine dt-.l mfc.-.orta f-irin. 
n à- — e e w la '. r:t..-.;^i 
d'-ve poter e--ere u-ata ver 
s<> ogni tiix> di coivr- vor\ 
t di cultura I-a scuola n m 
1 ha mai fatto -e non |* r 
eccezion, perché non ha mai 
creduto veramente a quel di 
ritto dei bambini e dei ra 
gazzi ad esprimersi di cui 
p.,rla la pedagogia). 

Cambiando, la scuola può 
tornare (o cominciare? An
che su questo ia discussione 
e accan ta ) a funzionare co 
me sede di apprendimenti 
validi senza tornare ad es
sere dispcnsatricc di un sa
pere enciclopedico segnato 
dai caratteri della cultura 
delle classi dominanti. 

Giorgio Bini 
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